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RACCONTARE, ASCOLTARE, SCEGLIERE

Via Chiampo, 35 

INCONTRO CON IL PARKINSON
a cura della Dr.ssa Alice Cardone, Logopedista

In quest’uscita ci mettiamo comodi an-
che noi a leggere una testimonianza 
che ci ha regalato un nostro paziente, 
Giancarlo, in cui parla in prima persona 
della sua esperienza con il Parkinson.

Sono trascorsi dieci anni da quando, lu-
glio 2012, una gentile neurologa mi dis-
se che ero affetto da sindrome extrapi-
ramidale che semplificando viene 
identificata con il “Parkynson”.
Al momento il “Parkynson” è una malat-
tia che non ha sbocchi positivi, ma la ri-
cerca a piccoli passi procede. Chissà!!
La gente non sa che il Parkinson non è 
solo tremore, ma è la degenerazione del 
sistema nervoso con sintomi diversi da 
uno all’altro. 
“Parky” ti accompagna sempre, a volte 
è discreto, altre molto invadente.
E’ molto facile cadere in depressione. 
Esci sempre meno e ti lasci andare. Ti 
chiedi come sarà il tuo futuro, come 
cambierà la tua vita familiare, aspetto 
che subirà moltissimo gli effetti della 
malattia.
Ti affidi ad un neurologo che ti indica 
come affrontare il tuo nuovo sentiero di 
vita.Le sue indicazioni generalmente ri-
guardano solo l’aspetto farmacologico, 
quali farmaci assumere e quante volte 

al giorno.
Le medicine sono decise sulla base del 
colloquio e della visita medica dove sa-
rà importante descrivere nel modo più 
preciso i sintomi, la reazione ai farmaci, 
i progressi eventuali e dopo il ”Tutor” ci 
indicherà la “road map” farmaceutica.
La nostra “road map” è parte integrante 
di un mondo enorme costituito dal rap-
porto che abbiamo con noi stessi, dal 
rapporto con la malattia, dal rapporto 
con la famiglia, dal rapporto con le per-
sone e le cose che ci circondano.
Nella speranza giornaliera di venire a 
conoscenza di qualcosa che ci faccia 
tornare come nuovi leggiamo di tutto, 
diventiamo assidui visitatori del web, 
partecipiamo o seguiamo conferenze e 
dibattiti. In rete ci vengono indicate 
moltissime attività in grado di farci af-
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frontare meglio la malattia: Camminata 
Sportiva, Taichi, Bicicletta, Metodo Ro-
sen, Yoga, Ballo, Musico Terapia e molto 
altro.
Le attività, che la società ed il web ci 
propongono, sono molteplici e tutte con 
una propria valenza positiva. Nascono 
così dibattiti su qual è la migliore, qual 
è quella che “assolutamente” devi prati-
care, se deve essere un’attività fisica 
motoria o di rilassamento etc.
Io sono sempre più convinto che la 
scelta deve orientarsi verso quell’attivi-
tà che:
• più ci soddisfa
• più è in linea con le nostre preferenze 
e gusti
• diventerà uno stile di vita e che prati-
cheremo normalmente, con i nostri limi-
ti, e non come fosse una delle tante 
medicine.

E’ vero che alcune attività, più di altre, 
hanno una maggiore correlazione con il 
Parkinson e che ci aiutano più a contra-
starlo, ma tale attività non può essere 
svolta contro i nostri gusti. Le imposi-
zioni sovente danno effetti opposti.
Per tutti è importante che la ricerca fac-
cia passi avanti e di conseguenza an-
che il benessere farà passi avanti.
Per chiudere questo breve scritto 
affermerei:
• Importante è reagire 
• Diventare curiosi, è la volta che   
aumenteremo le nostre competenze
• Collaborare con gli altri, soprattutto 
con i nostri cari
• Mantenere il più a lungo possibile una 
certa autonomia.

Giancarlo

IL CAVALIERE TANTE MACCHIE
La creatività nella terapia familiare
a cura della Dr.ssa  Marta Lanfranco, psicologa psicoterapeuta sistemico-
relazionale

Sono il Cavaliere Tante Macchie e qual-
che paura, cavalco l’imprevisto e 
l’immensa bellezza. 
Mi capita di cavalcare nel Paese Aridi 
Deserti, dove la calura costringe le per-
sone a fare, fare e ancora fare senza fer-
marsi mai, sulla scia di un’impulsività 
che agogna una pozza d’acqua, o nel 
Paese Freddi Ghiacciai dove tutto sem-
bra immobile, nulla vuole cambiare e si 
sente molto freddo.
Cavalcare nel Paese Aridi Deserti non è 
sempre facile, il mio cavallo sprofonda 
nella sabbia, l’unica soluzione possibile 
sembra dover continuare ad avanzare; è 
difficile rimanere coi piedi per terra, 

penso sia un po’ quel che vivono quoti-
dianamente gli abitanti di questa terra, 
in preda di un’emotività calda con poche 
possibilità di fermarsi in un punto a pen-
sare, senza rischiare di sprofondare. Li 
osservo da lontano talvolta, per quanto 
provino a divincolarsi dagli strati di stof-
fa che portano sudore, sembra per loro 
quasi impossibile arrivare ad una calma 
rinfrescante.
L’immobilità del Paese Freddi Ghiacciai 
invece ci fa temere di non poter muove-
re uno zoccolo in più senza rischiare di 
frantumare in mille pezzi il circostante. 
In questa terra così fredda, gli abitanti 
han preso l’abitudine di stare immobili, 
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ibernati per non rischiare che l’effetto 
domino rompa questo fragile equilibrio.
Fare la spola fra questi paesaggi così 
antitetici mi richiede molto impegno ed 
il mio cavallo spende tante energie per 
permettermi di far visita a tutti gli abi-
tanti che mi invitano nelle loro case. Con 
noi portiamo sempre molta acqua per 
dissetarci nell’aridità, e folte sciarpe per 
non ammalarci di freddo: questo ci con-
sente di poter entrare in contatto con le 
difficoltà proprie di ogni luogo senza ri-
schiare di rimanerci incastrati. 

“Non hai caldo con tutte quelle macchie 
ricamate sulla tua camicia?” mi chiedo-
no spesso gli abitanti del Paese Aridi 
Deserti.
“No, queste macchie tutte diverse fanno 
parte di me, mi ricordano che al mondo 
non esiste solo il colore illuminato dal 
caldo… io tengo insieme colori caldi, 
freddi e pure tiepidi, per non perdermi le 
sfumature!” sono solito rispondere io.
“Freddo? Cos’è il freddo?” Si incuriosi-
scono loro. 
Quando arriva questa domanda io e il 
mio cavallo sperimentiamo molta grati-
tudine perché ne capiamo l’importanza: 
la possibilità di conoscere l’altra metà 
della medaglia; ed è proprio quando ci 
sentiamo rivolgere questo quesito che ci 
è possibile invitare gli Abitanti del Paese 
Aridi Deserti a far visita di un luogo di-
verso. 

“Con tutte queste macchie che hai in-
dosso rischi di accecarci! Non vedi che il 
ghiaccio rifrange la luce e i tuoi colori 
così vivi ci offuscano la vista?” Mi accu-
sano gli Abitanti del Paese Freddi 
Ghiacciai.
“Da dove veniamo noi, possiamo osare 

coi colori senza rischiare di nuocere ad 
alcuno!”
“E sentiamo, da dove venite? Non pos-
siamo immaginarci un luogo diverso da 
quello in cui siamo immersi”
Ecco la nuova possibilità: “Seguiteci e ve 
lo mostreremo!”

La Terra di Mezzo non è né troppo calda, 
né troppo fredda, è flessibile nelle tem-
perature e nell’accogliere colori diversi e 
unici. Quando io ed il mio cavallo invitia-
mo gli abitanti di terre diverse in questo 
luogo ci assicuriamo che questo possa 
essere una novità buona: spesso per-
mettiamo ai bambini del Paese Degli 
Aridi Deserti di giocare con la neve e a 
quelli del Paese dei Freddi Ghiacciai con 
la sabbia. 
Molto spesso questi giochi sono così di-
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vertenti che alla fine riusciamo a coin-
volgere anche gli adulti che tornano un 
po’ bambini.
Mettiamo a disposizione molti colori con 
cui dipingere: insieme dipingiamo la fa-
tica di resistere al caldo senza un’appa-
rente alternativa ed il dolore di rimanere 
immobili ed impassibili al gelo. 
Ed è così che io ed il mio cavallo rico-
struiamo con gli Abitanti di Terre Lonta-
ne possibilità di un’alternativa: nel gioco 
delle parti, la creatività consente di spe-
rimentare paesaggi diversi, sentirsi di-
versi, relazionarsi agli altri in modo ine-
dito. 
La breve storia del Cavaliere Tante Mac-
chie assomiglia a quella di una psicote-
rapeuta familiare che lavora e propone 
alle famiglie la possibilità di esprimersi 
attraverso il gioco, il disegno, modellan-
do pupazzi di neve e castelli di sabbia 

per fotografare quello che è stato, che è 
e che si vorrebbe diverso. La possibilità 
di incontrarsi in psicoterapia familiare 
propone con fermo rispetto una messa 
in gioco di sé e delle proprie risorse 
creative. 
La creatività permette di sperimentarsi 
in modi inaspettati e dà accesso a infi-
nite possibilità di relazione con sé stessi 
e con gli altri. L’accesso a tante macchie 
di colori e sfumature diverse permette di 
essere più in contatto con se stessi e di-
sponibili per ascoltare l’altro e previene 
il duplice rischio di compulsione a fare e 
dell’immobilità per timore di un cambia-
mento distruttivo.
Ciò che la psicoterapia familiare perse-
gue utilizzando strumenti creativi, è un 
adattamento sostenibile e creativo a ciò 
che la famiglia, l’individuo, la coppia vive 
ed attraversa.
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Temple Grandin è nata a Boston nel 
1947 e quattro anni dopo, nel 1951, i me-
dici dissero alla sua famiglia che non 
avrebbe mai parlato. La causa la imputa-
rono alla “madre frigorifero”, cioè alla 
presenza di un genitore eccessivamente 
freddo e non empatico, che non riusciva 
a entrare in relazione con la figlia.  
La madre, tuttavia, non si perse d’animo 
e si informò per stimolare il più possibile 
la Temple bambina, che non venne man-
data in un istituto psichiatrico e pian 
piano cominciò ad utilizzare il linguag-
gio verbale, grazie ad insegnanti appas-
sionati e a una famiglia che ha sempre 
creduto in lei, portandola a concludere 
con successo il suo percorso scolastico 
e diventando professoressa di Scienze 
Animali alla Colorado State University.
Temple ha quello che oggi viene definito 
disturbo dello spettro autistico ad alto 
funzionamento, altrimenti detto sindro-
me di Asperger fino a qualche anno fa, 
mentre la teoria della madre frigorifero è 
stata ampiamente confutata da tempo.
Proprio ascoltando alcune osservazioni 
di Temple Grandin su quella che è la sua 
esperienza possiamo individuare alcune 
indicazioni utili su cui ragionare qualora 
entrassimo in relazione con una persona 
con autismo:
• “Penso per immagini. Tutti i miei pen-
sieri sono come una videocassetta che 
scorre nella mia immaginazione. Le im-
magini sono la mia prima lingua e le pa-
role la seconda”. Spesso infatti si utiliz-
za la CAA, comunicazione alternativa 
aumentativa, per dare un simbolo e si-
gnificato più concreto alle parole;
• “Devo scrivere le indicazioni che com-

portano più di tre passaggi. Ho delle dif-
ficoltà a ricordare i numeri di telefono 
perché non posso creare un’immagine 
nella mia testa”. Ecco perché spesso si 
tende a dare istruzioni brevi o struttura-
te per punti chiari e definiti;
• “Il metodo migliore per trattare le no-
stre ossessioni è servirsene come moti-
vazione a scuola. Se il bambino ama i 
treni, allora utilizzateli per insegnargli la 
lettura e la matematica. Leggete insie-
me un libro sui treni e create dei proble-
mi matematici”. Spesso utilizziamo le 
motivazioni e gli interessi del bambini 
per trasformarli in attività funzionali ad 
imparare;
• “Alcuni bambini e adulti non verbali 
non riescono ad elaborare le stimolazio-
ni visive e uditive nello stesso tempo. 
Utilizzano un solo canale per volta. Non 
possono vedere e sentire contempora-
neamente. Non dovremmo chiedere loro 
di guardare e ascoltare nello stesso 
tempo ma piuttosto affidargli compiti vi-
sivi o uditivi separatamente”. Alcune 
persone con autismo hanno un’ipersen-
sorialità, non riescono a sopprimere al-
cuni stimoli e a concentrarsi solo su altri. 
Ne deriva spesso un sovraccarico che 
può anche portare problemi nel compor-

L’AUTISMO VISTO CON ALTRI OCCHI
a cura della Dr.ssa Miriam Sanmartino, logopedista
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tamento;
• “Il mio concetto di cane è inscindibil-
mente connesso a ogni cane che ho in-
contrato: è come se avessi un catalogo a 
schede dei cani che ho visto, completo 
di fotografie, che cresce continuamente 
via via che aggiungo nuovi esempi alla 
mia biblioteca video, mentre la maggior 
parte delle persone, alla parola –cane- 
vede nella sua testa un cane prototipi-
co”. Ciò fa pensare che la persona con 
autismo abbia difficoltà nella classifica-
zione e che, quando incontra un nuovo 
stimolo, fatichi ad inserirlo nella catego-
ria corrispondente. In terapia sarà quin-
di molto utile lavorare proprio sulle cate-
gorie;
• “Ho 47 anni e fino a non molto tempo 
fa non sapevo che le persone facessero 
ampio affidamento sugli indizi emozio-
nali, come lo sguardo. Ora che lo so, 
posso fare una ricerca nella mia memo-

ria video e prendere una decisione su 
come è meglio comportarmi in tempi 
abbastanza rapidi”. Allenare al contatto 
oculare e a comprendere sguardi ed 
emozioni li aiuta nella comprensione del 
mondo e ad entrare più facilmente in re-
lazione con le altre persone, sapendo 
però che spesso è un comportamento 
ragionato e non istintivo.
Molte informazioni che abbiamo sulla 
mente autistica ci vengono riportate 
proprio da persone nello spettro ed è 
anche sulla base di questo che negli an-
ni è stata costruita e migliorata la tera-
pia riabilitativa.
Per altri aneddoti e racconti, vi consiglio 
la visione del film “Temple Grandin, una 
donna straordinaria (2010) e la lettura 
del suo libro “Pensare in immagini. E al-
tre testimonianze della mia vita di auti-
stica” (Erickson, 2006).


